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Con un allegato in lingua inglese contenente 

la traduzione delle norme sismiche vigenti 

ed una sintesi della loro evoluzione
Per informazioni rivolgersi a M.G.Martini 

Via curtatone, 3 00185 Roma Tel.06/44442546  email: giovanna.martini@dstn.it
Indroduzione
Il Servizio Sismico Nazionale ha avviato un progetto per la realizzazione di un polo di documentazione e diffusione delle informazioni riguardanti la normativa sismica, sia storica che vigente, emanata in Italia.

Ad oggi è stata conclusa la fase di censimento, recupero, archiviazione ed organizzazione del materiale storico.

Il censimento è stato limitato alla sola normativa statale
 emanata in Italia nel periodo 1909 – 1984, ed ha riguardato due tipologie di norme: la prima, relativa all’edilizia antisismica, raggruppa sia le “norme tecniche di costruzione in zona sismica” sia le norme che delimitano le zone sismiche. La seconda tipologia invece, riguarda le norme emanate a seguito di un evento sismico, e si limita a comprendere solo quelle che dichiarano lo stato di calamità e quelle che definiscono lo stato di danneggiamento dei Comuni. Si è voluto recuperare entrambe le tipologie di normativa poiché spesso esse sono correlate tra loro: in Italia, infatti, fino al 1974
, l’inserimento dei Comuni nelle liste nelle quali si rendeva obbligatoria l’osservanza delle norme tecniche, avveniva, il più delle volte, non sulla base di una valutazione della pericolosità sismica, ma piuttosto perché il Comune era stato interessato recentemente da un evento. Al binomio classificazione sismica e normativa tecnica, riassunto nella prima tipologia, è affidato inoltre il gravoso compito di contribuire alla riduzione del rischio sismico. Tale binomio ha agito con efficacia diversa nel tempo ma, soprattutto, ha potuto intervenire solo sulle costruzioni edificate nelle zone interessate dalla classificazione dopo l’entrata in vigore della stessa o sulle costruzioni soggette ad interventi di riparazione post–sisma
. Così oggi risulta essere imponente il patrimonio edilizio ‘non protetto’: secondo stime del Servizio, in Italia, dove la classificazione interessa circa il 45% del territorio nazionale, solo il 14% delle abitazioni è protetto. Se prendiamo in considerazione solo le zone attualmente classificate sismiche, circa il 60% delle abitazioni non è stato realizzato tenendo conto delle norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche. Una parte notevole di questo patrimonio a rischio è proprio quella di maggiore interesse storico ed ambientale e ad essa si rivolge in misura crescente il recupero edilizio, il cui fatturato ha ormai superato quello delle nuove costruzioni. Da queste considerazioni nasce una ulteriore motivazione per la pubblicazione di questo lavoro, che potrà essere utile ai progettisti i quali, nell’affrontare il recupero statico di un edificio esistente, potranno risalire alle norme in vigore alla data della sua costruzione o a quella di precedenti operazioni di riparazione o di adeguamento. 

Tra i progetti portati avanti dal Servizio ve ne è uno che riguarda la sicurezza sismica degli ospedali, condotto in collaborazione con l’Applied Technology Council della California, per il quale è stato necessario tradurre in inglese le norme sismiche vigenti e farne una breve storia. Si è quindi colta l’occasione per inserire anche questo contributo nel presente lavoro al fine di offrire uno strumento utile per i tecnici di altri paesi che desiderino familiarizzarsi con la normativa tecnica sismica italiana attuale e passata.

Il censimento della produzione di normativa che è alla base di questo lavoro ha reso necessaria la progettazione e realizzazione di un adeguato ambiente informatico per l’archiviazione, l’organizzazione e la gestione delle informazioni via via raccolte.

In fase di archiviazione i testi delle norme sono stati implementati come documenti word e per ciascun testo è stata compilata una scheda contenente le informazioni minimali che permettono di associare alla norma la sua tipologia. Per ciascuna norma che faceva esplicito riferimento al territorio sono state realizzate inoltre sia una cartografia numerica vettoriale (formato ESRI-ShapeFile), sia una figura con estensione .pdf.

Per la prima tipologia di norme, e cioè quelle relative alla classificazione sismica, è stato prodotto infine un database riepilogativo che descrive per ciascun Comune attualmente classificato, ma anche per quelli che lo sono stati solo nel passato, la sua storia classificativa. Il database permette anche il percorso inverso e cioè di conoscere per ogni Comune quali sono i provvedimenti che via via lo hanno interessato. 

Per quanto riguarda la seconda tipologia, e cioè le norme relative al danneggiamento, la cartografia vettoriale prodotta consente, dato un evento sismico, di visualizzare ed interrogare tutti i Comuni dichiarati danneggiati.

Al fine di poter confrontare direttamente l’evento fisico, descritto attraverso il suo piano quotato, con il territorio dichiarato danneggiato con atti ufficiali, sono state inserite le cartografie relative ai piani quotati, edite dal GNDT, di ciascun evento preso in considerazione.

Il censimento e l’organizzazione del materiale relativo a questa seconda tipologia di norme è attualmente completo solo fino al 1970; conseguentemente si è deciso di pubblicare questa seconda parte del lavoro con un’edizione successiva. 

Si precisa infine che il materiale relativo alla prima tipologia di norme è in continua fase di revisione ed aggiornamento, che verranno via via segnalate. Sono quindi molto gradite, da parte del lettore, segnalazioni di eventuali mancanze che potranno essere inviate al seguente indirizzo di posta elettronica giovanna.martini@dstn.it.
1909 – 1984 perché queste due date.

Le due date che compaiono nel titolo del lavoro corrispondono ad un punto di partenza e ad un punto di arrivo nella storia della classificazione sismica del territorio nazionale, poiché in esse si è svolta tutta l’attività di classificazione del territorio. Fra queste due stesse date inoltre, è compresa l’evoluzione della normativa sismica, che ha avuto ulteriori sviluppi fino agli anni 1996 – 1998 con l’emanazione delle norme attualmente vigenti (D.M. 16.1.96 e circolare 65/97) e della revisione delle “Linee guida per le strutture isolate” del 1998.

Il 28 dicembre 1908 il terremoto di Reggio Calabria e Messina provocò la morte di circa 80.000 persone, manifestandosi come l’evento sismico più catastrofico occorso dai tempi dell’unità nazionale. Esso provocò un deciso impegno dello Stato ad operare in prevenzione rispetto al terremoto
. Vennero così tradotte in legge le esperienze maturate in ambito scientifico e nella tecnica delle costruzioni anche a seguito di precedenti terremoti. Fu così emanato il Regio Decreto 18 aprile 1909 n.193 che elencava qualche centinaio di Comuni in Sicilia e Calabria nei quali era posto l’obbligo di rispettare le norme tecniche, espresse dallo stesso Regio Decreto per l’edificazione delle nuove costruzioni e per la riparazione di quelle danneggiate. Le norme escludevano la possibilità di edificare su siti inadatti (terreni paludosi, franosi, molto acclivi), consentivano di edificare nuove costruzioni solo con specifiche tecnologie (muratura animata, muratura squadrata e listata, telai) e imponevano il rispetto di dettagliate regole costruttive (cordoli, sbalzi, strutture non spingenti). Le norme, inoltre, limitavano l’altezza degli edifici, specialmente di quelli che oggi definiremmo a particolare rischio per l’uso che ne veniva fatto o strategici e prescrivevano di considerare forze statiche orizzontali e verticali proporzionali ai pesi, per tenere conto degli effetti dell’azione sismica.

A partire da quel Regio Decreto, si inaugurò la classificazione e si avviò la produzione di normativa sismica che avrebbe in seguito recepito negli aggiornamenti l’avvento di nuove tecniche costruttive e lo svilupparsi dello “stato dell’arte” nella scienza e tecnica delle costruzioni. Vale la pena di ricordare il D.L. 1526 del 1916, con il quale vennero quantificate le forze sismiche e la loro distribuzione lungo l’altezza dell’edificio, e il Regio Decreto n. 431 del 1927, con il quale vennero introdotte due categorie sismiche a differente pericolosità (la I° e la II°) e la conseguente applicazione di diverse forze sismiche in ciascuna di esse. Il Regio Decreto n. 640 del 1935 rappresentò per diversi aspetti un deciso passo avanti, con l’emanazione di specifiche direttive tecniche e con l’obbligo per i Comuni di approntare propri regolamenti edilizi. Alcune di tali direttive riguardavano la limitazione delle altezze degli edifici in funzione della larghezza delle strade e l’innalzamento delle altezze massime permesse in funzione delle tecnologie costruttive, il dimensionamento delle strutture in cemento armato, la definizione delle forze sismiche globali e la prescrizione di considerare il comportamento globale delle strutture a telaio secondo la teoria dei sistemi iperstatici elastici. 

Con la legge 1684 del 1962 si entra nel corpo delle norme attuali, essendo ancora parzialmente in vigore. Con essa, almeno nelle intenzioni, le norme sismiche venivano applicate ai Comuni ‘soggetti ad intensi movimenti sismici’ e non più solo a quelli colpiti dal terremoto. Si introduceva, inoltre, la possibilità di considerare azioni sismiche ridotte in presenza di situazioni geologiche e morfologiche particolarmente favorevoli. Venivano poi rivisti i limiti delle altezze degli edifici in funzione della loro tipologia costruttiva e della larghezza delle strade. 

Nel 1974, con l’emanazione della legge n. 64 viene posta una pietra miliare nel percorso della normativa, non solo sismica, attualmente vigente; essa infatti stabilisce alcuni principi generali, anche di carattere tecnico, ma soprattutto affida ad appositi Decreti ministeriali il compito di disciplinare, sotto il profilo della sicurezza,  i diversi settori delle costruzioni, garantendo inoltre un più agevole aggiornamento successivo delle norme stesse. Così, negli anni seguenti, sono state prodotte norme tecniche relative ad edifici, ponti, dighe e alle indagini sui terreni di fondazione, senza dover ricorrere allo strumento della Legge. E’ stato inoltre previsto un sistema di controlli e di repressione delle violazioni particolarmente incisivo nelle zone sismiche, la cui efficacia tuttavia si è progressivamente ridotta  a seguito della possibilità introdotta dalla Legge 741/81 di snellire le procedure di controllo attraverso metodi a campione.

Anche nel settore della classificazione, il cambiamento decisivo avvenne con la Legge del 2 febbraio 1974, la quale stabilì che la classificazione sismica del territorio italiano doveva procedere sulla base di comprovate motivazioni tecnico scientifiche e rimandò a “decreti del Ministro per i Lavori Pubblici emanati di concerto con il Ministro per l'Interno, sentiti il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici e le Regioni interessate” l'aggiornamento degli elenchi delle zone dichiarate sismiche.

E’ solo alla fine degli anni settanta che si sentì la necessità di razionalizzare la zonazione sismica del territorio nazionale, che essendo evoluta per aggregazioni successive di Comuni interessati da nuovi eventi sismici, conteneva enclaves e “buchi” assolutamente ingiustificabili.

La Commissione per la Riclassificazione Sismica, istituita in quegli anni presso il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, recependo i risultati del Progetto Finalizzato Geodinamica del C.N.R., stabiliva per la prima volta dei criteri generali, validi per tutto il territorio nazionale, con i quali provvedere all’iscrizione dei Comuni negli elenchi di classificazione.

Il Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici del 14 luglio del 1984 rappresenta l’ultimo di una serie di decreti emanati dal Ministero del Lavori Pubblici tra il 1979 e il 1984 con i quali sono stati ridisegnati i limiti della classificazione sismica ancora oggi in vigore.

Il data base

Al fine di riepilogare e descrivere la storia classificativa di ciascun Comune che attualmente è assoggettato alle norme sismiche, è stato realizzato un data base alfanumerico con la relativa cartografia vettoriale. 

Il data base è riferito alla situazione comunale definita con il censimento ISTAT 1991 (8100 Comuni). Dal 1909 al 1991 si sono verificate molteplici variazioni territoriali, quali soppressioni di Comuni, modificazioni delle circoscrizioni territoriali a seguito di aggregazioni di Frazioni o distacco di Frazioni con la costituzione di nuovi Comuni. Nell’attribuire a ciascun Comune odierno la data di classificazione e gli altri attributi, si è tenuto conto di queste variazioni territoriali, che sono state tutte commentate in nota agli elenchi presenti nelle varie leggi. Ad esempio, se un Comune attuale era in passato Frazione di un altro Comune classificato, è stata messa come data di prima classificazione non la data di istituzione del Comune stesso, ma la data di classificazione del Comune che lo conteneva, in quanto, come frazione, doveva comunque osservare le norme sismiche.

Il data base prodotto è composto da due tabelle che possono essere messe in relazione tra loro attraverso il codice ISTAT del Comune.

La prima tabella, denominata Storia_cl, permette di conoscere per ciascun Comune la data di prima classificazione, eventuali variazioni di categoria, periodi temporanei di declassificazione o di parziale classificazione del territorio comunale, ed infine la data dell’ultimo decreto classificativo che lo ha interessato.

La seconda tabella, denominata leggi_sto, permette di individuare, per ciascun Comune, quali sono le norme che lo hanno interessato.

La struttura fisica della tabella Storia_cl con la relativa semantica dei dati è la seguente:

NOME CAMPO


tipo e dimensione
DESCRIZIONE

Cod_Amm
I
9
Codice ISTAT del Comune 1991

Provincia
C
20
Nome della Provincia

Denominazione
C
50
Nome ISTAT del Comune

Classe_x
I
2
Coefficiente sismico di prima classificazione:
per i Comuni classificati prima del 1927 (anno in cui vengono introdotte le categorie sismiche) assume il valore attribuitogli con il RDL 13 marzo 1927 oppure il valore 99 per quei Comuni classificati prima del 1927 e declassificati nel 1927.

Prima del 1975:

12 = I Categoria

9 = II Categoria 

Dopo il 1975: 12 - 9 rappresentano il Grado di Sismicità.

Prima_g
I
2
data di prima classificazione: giorno

Prima_m
I
2
data di prima classificazione: mese

Prima_a
I
4
data di prima classificazione: anno

Ultim_g
I
2
data ultimo decreto progetto PFG: giorno

Ultim_m
I
2
data ultimo decreto progetto PFG: mese

Ultim_a
I
4
data ultimo decreto progetto PFG: anno
Per i Comuni della Calabria, è quello relativo alla L 25 novembre 1962

Classesim
I
3
coefficiente sismico attuale. E’ il grado di sismicità S ed assume i valori: 12 , 9, 6

Declass
I
4
anno in cui il Comune è stato declassificato

Riclas
I
4
anno in cui il Comune è stato riclassificato

A_totpar
I
4
Per quei Comuni che hanno avuto il loro territorio solo in parte classificato rappresenta l’anno di passaggio del territorio comunale classificato da totale a parziale. (se il Comune è stato inserito nelle liste per la prima volta già in modo parziale la data coincide con quella di prima classificazione)

A_totter
I
4
anno di estensione della classificazione all'intero territorio comunale

A1_totpar
I
4
anno di ulteriore passaggio del Comune da territorio totalmente classificato a parzialmente classificato.

Var_cat
D
8
anno in cui il Comune ha variato categoria sismica

Varcat2
D
8
anno in cui il Comune ha variato per la seconda volta la categoria sismica

C_27
I
1
Indicatore relativo al RDL 13 marzo 1927. 
Assume i seguenti valori:

1 = declassificato

2 = non riclassificato

3 = riclassificato

4 = variazione di categoria

5 = doppia classificazione ( due valori di CS nell’area comunale)

C_30
I
1
Indicatore relativo al RDL 3 aprile 1930
Assume i seguenti valori:

1 = declassificato

2 = non riclassificato

3 = riclassificato

4 = variazione di categoria

5 = doppia classificazione ( due valori di CS nell’area comunale)

C_35
I
1
Indicatore relativo al RDL 25 marzo 1935
Assume i seguenti valori:

1 = declassificato

2 = non riclassificato

3 = riclassificato

4 = variazione di categoria

5 = doppia classificazione ( due valori di CS nell’area comunale)

C_37
I
1
Indicatore relativo al RDL 22 novembre 1937
Assume i seguenti valori:

1 = declassificato

2 = non riclassificato

3 = riclassificato

4 = variazione di categoria

5 = doppia classificazione ( due valori di CS nell’area comunale)

C_62
I
1
Indicatore relativo al L 25 novembre 1962
Assume i seguenti valori:

1 = declassificato

2 = non riclassificato

3 = riclassificato

4 = variazione di categoria

5 = doppia classificazione ( due valori di CS nell’area comunale)

6 = declassificato ( ma era stato classificato solo per un mese)

Cs27
I
2
coefficiente sismico RDL 13 marzo 1927. 

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs30
I
2
coefficiente sismico RDL 3 aprile 1930.

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs35
I
2
coefficiente sismico RDL 25 marzo 1935.

 Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs37
I
2
coefficiente sismico RDL 22 novembre 1937.

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs62
I
2
coefficiente sismico L 25 novembre 1962.

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs75
I
2
coefficiente sismico L 3 marzo 1975.

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs80
I
2
coefficiente sismico alla fine del 1980.

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs81
I
2
coefficiente sismico alla fine del 1981.

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs82
I
2
coefficiente sismico alla fine del 1982.

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs83
I
2
coefficiente sismico alla fine del 1983.

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

Cs84
I
2
coefficiente sismico alla fine del 1984.

Il codice 99 significa declassificato con quel decreto, mentre 89 significa declassificato con decreto precedente e non riclassificato.

I = Intero, C = Carattere, D = data



Nella tabella leggi_sto, ogni colonna coincide con una norma di classificazione (che da il nome al campo) ed il singolo campo è stato riempito con una x quando la norma ha interessato il Comune. 
Per ciascuna norma che faceva riferimento al territorio è stata realizzata una cartografia vettoriale con il relativo data base (formato ESRI – Shape file). Ciascun shape file ha come attributi il nome del Comune, il Codice ISTAT 1991 ed il Coefficiente Sismico (per quelli posteriori al 1927). 

l’ambiente informativo

Il materiale prodotto è stato organizzato nel seguente modo:

nella directory principale classificazione sono stati inseriti tutti i testi delle leggi.

All’interno della directory classificazione sono state create le sottodirectory fileav e figure: fileav contiene le cartografie (shape file) mentre figure contiene le immagini (file .pdf ).

Il nome di ogni documento prodotto (sia file word, sia shape file o sia portable document format) è stato codificato nel seguente modo: 

A) i primi due caratteri definiscono il tipo di norma, così codificata:

· RD = Regio Decreto ( o Regio Decreto Legge);

· TU = Testo Unico:

· DM = Decreto Ministeriale;

· L = Legge;

· DL = Decreto Legge;

· C = Circolare;

· DP = Decreto Presidente della Repubblica;

B) dal terzo all’ottavo carattere viene riportata la data della norma nel seguente modo anno/mese/giorno.

E’ stato realizzato un unico ambiente informatico integrato che consente di consultare sia i testi relativi alle norme, sia la relativa cartografia. Le procedure di installazione e di consultazione sono riportate nel manuale presente su CD allegato.

Avviando il programma residente nel CD comparirà la finestra seguente (fig A):
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Figura A – finestra principale
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tramite il pulsante si accede alla visualizzazione dei testi, che aprirà  la finestra sottoriportata (fig b)

Figura B – Maschera classificazione testi e immagini
In questa finestra possiamo osservare due sezione principali:

[image: image7.png]



La prima sezione contiene nove colonne dove sono riportati i decreti e i dati relativi ad essi;

· La prima colonna  riporta l'anno di emanazione della norma;

· La seconda colonna riporta dei pulsanti:
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visualizza l'immagine di una mappa;
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evidenzia un elenco;
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l'immagine della mappa non è disponibile;

· La terza colonna riporta i nomi di ogni documento codificati nel seguente modo: 

· RD = Regio Decreto ( o Regio Decreto Legge);

· TU = Testo Unico:

· DM = Decreto Ministeriale;

· L = Legge;

· DL = Decreto Legge;

· C = Circolare;

· DP = Decreto Presidente della Repubblica;

· [image: image11.png]


La quarta colonna riporta, dove disponibile un pulsante con l'icona per visualizzare il testo della normativa (con un doppio clic del mouse);

· Dalla quinta alla nona colonna è riportata una "spunta" che rappresenta un'informazione minimale riguardante i vari decreti corrispondenti, e che permette di determinare la tipologia della norma, ancor prima di visualizzarla:

· le colonne Classificazione e declassificazione si riferiscono alle norme che hanno contribuito a formare gli elenchi delle zone sismiche;

· la colonna normativa indica se la norma contiene normativa  tecnica per la costruzione in zona sismica;

· la colonna danneggiamento indica le norme di dichiarazione dello stato di danneggiamento, emanate a seguito di un evento sismico; con un doppio clic del mouse è possibile richiamare (se disponinile) un file word relativo a quel danno.
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La seconda sezione consente di effettuare una ricerca mirata di decreti e/o normative, inserendo nei campi "Decreto", Dall'anno", "All'anno", . . .ecc. sino a "Provincia" e "Comune", dei parametri di selezione.

Tale ricerca viene eseguita premendo il tasto
Nel solo campo "Decreto", la ricerca può essere effettuata inserendo anche solo voci parziali; il programma restituirà tutti i record contenenti la stringa specificata.

Ovviamente il tasto Visualizza Tutti rende visibili tutti i decreti del data base.

Db e Cartografia 
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Premendo si accede ad una finestra che contiene otto pulsanti.
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A. I pulsanti contenenti un intervallo di annualità, visualizzano una carta relativa alle normative emanate in quel periodo: è importante rilevare che ad ogni normativa e/o decreto corrisponde un tema di Arc Explorer;

B. Il pulsante Storia visualizza una carta contenente l'evoluzione storica della classificazione sismica;

C. Il pulsante Leggi permette di visualizzare una carta contenente i comuni (dati ISTAT) e, per ogni comune, quali decreti e/o norme l'hanno interessati.

Cenni sulle funzioni per la consultazione 

Attivando i pulsanti del modulo Consultazione si accede al programma di visualizzazione Arc-Explorer.
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Arc-Explorer è un visualizzatore di dati cartografici creati secondo criteri GIS. Per l’utilizzo di tutte le funzioni si consiglia consultare l’Help

Per una più efficace consultazione e interrogazione dei dati cartografici esamineremo alcune funzioni principali.

Attivazione e visibilità di un tema (mappa)
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DB e Cartografia




Spuntando la casella a fianco del nome del tema che è stato caricato, lo stesso tema sarà visibile nell’area di disegno;

[image: image20.png]per Comune





“Cliccando” nell’area sottostante il nome del tema, il tema stesso sarà attivo, riconoscibile dalla “mattonella” in rilievo che identifica il tema attivo.

Operazioni di identificazione e ricerca

[image: image21.png]= Cla:

[ i | Decrets [ Festo [ Giase] eci Worm] Damn] afre] =
1905 ) |28 dicemore 1908: erremata diMessin

1308 ;| R0 3gennao 19091
1808 i |L12genneio 1909112
1308| # RO 18 apre 19031 193
1305 | # RO 15 ugio 1903 542
1308 i |RD3agosto 1909585
1910 @ |7 gugno 1910 teremcto n rpinia

eReHza| cHeAcHAeR
N
N

1910 RO 3marzotgion 111 v
1910 9% L 13 o 1810 n 465 =

1910 |L21 ko 1810, n578 = vls
Desreto | Datenro | Altarno [

I Classfoadons [ Deckssifoadons [ Nomaliva [~ Demeggiamerto [ Alio

Frovincia Comune.




Identificazione

L’identificazione di un oggetto grafico si ottiene attivando il pulsante 
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Il tema su cui effettuare le operazioni di identificazione deve essere attivo;

· Premere il pulsante 

· Spostare il mouse e cliccare su un oggetto

· Si otterrà la visualizzazione dei dati associati all’oggetto.

Ricerca
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La ricerca può avvenire in due modi:

A. [image: image24.png]


Attivazione del pulsante Cerca (Find);
B. Attivazione del pulsante Ricerca avanzata (Query builder).
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A. Premendo il pulsante    si apre una finestra riportata in fig. C.
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Inserire il testo che si vuole ricercare;
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Selezionare parametri di ricerca;
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Scegliere il tema in cui ricercare il testo;
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· Premere il pulsante Find;

· [image: image31.png]
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Per visualizzare i risultati ottenuti, scegliere un record e premere Pan To oppure Zoom To.


Figura C – find features

B, Ricerca avanzata
Dopo aver reso attivo il tema, cliccare sul pulsante  che aprirà la finestra denominata Query builder (fig D).
Un esempio pratico di interrogazione chiarirà l’uso della funzione: “voglio sapere quali sono i comuni cui è stato attribuito il valore di classe sismica sei”.

1. Selezionare la voce CLASSESISM nel campo Select a field;

2. Cliccare sul segno” = ”;

3. Tra i valori in “Sample values” scegliere “6”.

4. Eseguire l’espressione CLASSESISM = 6 premendo il pulsante Execute;

5. I risultati saranno presenti nella finestra Query results.

6. Cliccando il pulsante Highlight to results Arc-Explorer restituirà, evidenziati in verde, tutti i comuni con classe sismica 6 (è possibile fare uno Zoom su di essi tramite il pulsante Zoom to results); selezionando un solo record nella finestra Query results, lo stesso verrà evidenziato tramite il pulsante Highlight ed è possibile eseguire uno zoom su di esso.


Figura D
Le fonti utilizzate per il censimento

Il censimento è stato effettuato basandosi sulle seguenti fonti:

Varanese Alberto (1976 e successivi aggiornamenti); “Codice delle leggi sui lavori pubblici”. – Giuffrè editore

Chiantini B.e Cipollini A. (1984)2; “Normativa sismica – norme tecniche per le costruzioni”. Edizioni DEI tipografia del Genio Civile.

Alessandri A., Rossi de Franco A., Schiesaro G. (1983); “L’edilizia in zona sismica”. Giuffrè editore.

Collegamento al CED della Cassazione attraverso il software Easy Find

Sintesi dei cambiamenti più significativi della normativa italiana per le costruzioni in zone sismiche. 

(A. Fralleone, A. G. Pizza)

A seguito del terremoto che interessò lo Stretto di Messina nel dicembre del 1908, ebbe inizio una copiosa legislazione in materia di edilizia antisismica.

I primi regolamenti contenevano norme rivolte esclusivamente ai territori già colpiti da eventi sismici. Quelle contenute nel RD 18 aprile 1909, n. 193, riguardavano principalmente gli aspetti di seguito elencati:

· la scelta dei siti edificabili (divieto di costruire edifici su terreni paludosi, franosi, o atti a scoscendere, o sul confine fra terreni di natura od andamento diverso, o sopra un suolo a forte pendio, salvo quando si trattasse di roccia compatta). Si può osservare come la necessità di una microzonazione del territorio fosse già avvertita nella cultura di quei tempi.

· le altezze massime e il numero dei piani degli edifici (altezza m 10, due piani; un solo piano per gli edifici in muratura di pietra listata. Era ulteriormente ammesso un piano cantinato, se incassato nel terreno. Potevano essere concesse deroghe per speciali esigenze, previo parere del Consiglio Superiore dei LL.PP., purché, in ogni caso, gli edifici non fossero destinati ad uso di alberghi, scuole, ospedali, caserme, carceri e simili). Poiché la limitazione dell’altezza rappresentava il criterio fondamentale per garantire la sicurezza delle costruzioni, veniva dunque sottolineata dalle norme la necessità di garantire un maggior grado di protezione sismica a particolari categorie di edifici: concetto importante che, successivamente, è rimasto abbandonato per lungo tempo. 

· prescrizioni di carattere urbanistico (larghezze delle strade e degli intervalli di isolamento).

· idoneità dei sistemi costruttivi. In generale, anche per gli edifici in muratura, era previsto di affidare ad un’ossatura metallica o in legno (muratura animata o baraccata), inglobata nella muratura stessa, la funzione di controventamento. L’uso della muratura ordinaria (muratura costituita da elementi a facce piane, collegati con malta, oppure da conci di pietra spaccata collegati con malta provvisti di listature in mattoni ogni 60 cm) era limitato agli edifici col solo piano terreno.

· regole di buona costruzione. Numerose erano le prescrizioni riguardanti le fondazioni, i solai, gli aggetti, la qualità dei materiali, il posizionamento delle condutture, etc.. Ad esempio, negli edifici in muratura ordinaria erano prescritti spessori dei muri perimetrali non minori di un ottavo dell’altezza, immorsature dei muri perimetrali coi muri trasversali, questi ultimi posti a distanza non superiore a m 5, catene sulla sommità dei muri maestri perimetrali e trasversali, travi dei solai poggianti sull’intero spessore dei muri e impalettate esternamente, travi continue, nel caso di fabbricati costituiti da corpi multipli etc.

· prescrizioni inerenti i calcoli di stabilità. Nei calcoli di stabilità o resistenza delle costruzioni dovevano considerarsi:

1 - le azioni statiche dovute al peso proprio ed al sopraccarico, aumentate di una percentuale che rappresentasse l’effetto delle vibrazioni sussultorie;

2 - le azioni dinamiche dovute al moto sismico ondulatorio simulate con accelerazioni applicate alle masse del fabbricato nelle due direzioni…

Si nota come, pur trattandosi di prescrizioni aventi carattere qualitativo, veniva comunque richiamata l’attenzione sulla natura dinamica dell’azione sismica.

Il DLL 5 novembre 1916, n. 1526, definì tali azioni anche sotto l’aspetto quantitativo. Nei calcoli dovevano considerarsi:

1. le azioni statiche dovute al peso proprio ed al sopraccarico (se avente carattere fisso o di lunga permanenza), aumentate del 50% in modo da simulare l’effetto delle vibrazioni sussultorie;

2. le azioni dinamiche dovute al moto sismico ondulatorio, simulate con accelerazioni applicate orizzontalmente alle masse del fabbricato nelle due direzioni. I rapporti fra le forze orizzontali da introdurre convenzionalmente nei calcoli ed i corrispondenti pesi dovevano essere uguali a un ottavo per il piano terreno degli edifici, ad un sesto per il piano superiore.

Il RDL 23 ottobre 1924, n. 2089, stabilì espressamente che i calcoli degli edifici in cemento armato o a struttura metallica, dovevano essere firmati da un ingegnere.

Furono fissati pari ad un ottavo, per il piano terra, e ad un sesto per il piano superiore, i rapporti tra le forze orizzontali ed i pesi delle corrispondenti masse. Nei calcoli non erano da considerarsi come agenti contemporaneamente le scosse sussultorie e quelle ondulatorie.

Per le costruzioni in cemento armato, venivano date numerose prescrizioni circa le “dimensioni delle membrature dell’ossatura per gli edifici di comune abitazione”.

Riguardo ai solai si richiedeva, tra l’altro, che fossero idonei “ a servire da controventamento ai muri”. In particolare, i ferri d’armatura dovevano essere collegati fra loro.

Con il RD 13 marzo 1927, n. 431, le località colpite dai terremoti vennero distinte in due categorie, in relazione al “loro grado di sismicità ed alla loro costituzione geologica”. Conseguentemente, differenziate per ciascuna categoria, erano le prescrizioni, in particolare, quelle riguardanti le altezze massime degli edifici (in seconda categoria erano ammesso realizzare tre piani - 12 m), le azioni di progetto e le regole di dimensionamento delle membrature.

Un nuovo quadro normativo venne delineato dal RDL 23 marzo 1935, n. 640, “Norme tecniche di edilizia con speciali prescrizioni per le località colpite dai terremoti”.

Nella prima parte del testo, riguardante le “norme per tutti i comuni del regno non colpiti dai terremoti” veniva fatto obbligo ai comuni di adottare un regolamento edilizio per l’osservanza delle buone regole dell’arte del costruire, in relazione anche ai materiali e ai sistemi costruttivi adottati nei loro rispettivi territori. Seguivano una serie di indicazioni e prescrizioni di carattere generale riguardo alla idoneità dei siti, alle modalità di esecuzione delle fondazioni, dei solai, alla qualità dei materiali, etc. 

Si richiamava anche la necessità di tenere conto, nei calcoli, dell’azione del vento, di evitare le strutture spingenti, di eseguire cordoli sui muri in corrispondenza di ogni ripiano e al piano di gronda. Erano richiamate infine le altre normative sulle costruzioni: RD 27 luglio 1934, n. 1265 (T.U. leggi sanitarie), RD 29 luglio 1933, n. 1213, (norme per le costruzioni in cemento armato).

Relativamente alle località sismiche, furono stabiliti nuovi limiti di altezza per gli edifici:

· in prima categoria: 16 m - 4 piani, oltre il cantinato;

· in seconda categoria: 20 m - 5 piani, oltre il cantinato.

Tali limiti, come nelle precedenti norme, erano derogabili in casi eccezionali previo parere del Consiglio Superiore dei LL.PP.; tuttavia, non era più prevista l’assoluta inderogabilità per gli edifici aventi particolari destinazioni d’uso (ospedali, caserme, alberghi, etc.).

Scompariva anche la precisazione riguardo alle caratteristiche del piano cantinato (se incassato o meno nel terreno).

Gli edifici in muratura armata non erano più espressamente citati; veniva stabilito che gli edifici, salvo quelli in muratura ordinaria o in legno, dovevano essere realizzati con strutture atte a resistere contemporaneamente a sollecitazioni di compressione o trazione, flessione e taglio. 

In prima categoria l’uso della muratura ordinaria era consentito per gli edifici “a solo pianterreno, anche se cantinato”; in seconda categoria per gli edifici di altezza fino a 12 m.

Nel rispetto di ulteriori prescrizioni, si potevano realizzare, in prima categoria, edifici in muratura ordinaria a due piani, oltre il cantinato (altezza media non superiore a m 8).

Le sporgenze dei balconi erano ammesse fino a m 1; il peso dei materiali di copertura, nel caso di tetti a falde, non poteva eccedere i 70 kg/mq. 

Per gli edifici con intelaiatura metallica, era richiesto di adottare opportune cautele per impedire eventuali dissesti in caso d’incendio.

Riguardo agli edifici in cemento armato il testo non conteneva più le regole di dettaglio per il dimensionamento delle membrature (come già accennato, venivano espressamente richiamate le specifiche norme di cui al RD 29 luglio 1933, n. 1213).

Nel paragrafo relativo ai calcoli di stabilità veniva, tra l’altro, messo in rilievo che “di norma le strutture asismiche debbono essere considerate come sistemi elastici costituiti da travi e pilastri solidali tra loro (telai) e calcolati coi metodi della scienza delle costruzioni relativi ai sistemi staticamente indeterminati, sia per le sollecitazioni derivanti dai carichi verticali, sia per quelle derivanti dalle forze orizzontali. Nel calcolo dei telai multipli è ammesso tuttavia trascurare le deformazioni derivanti dalle sollecitazioni al taglio e dalle sollecitazioni assiali”.

Altre indicazioni venivano poi fornite riguardo all’eventuale presenza di sistemi d’irrigidimento dei telai (diagonali metalliche o in cemento armato, pareti).

Per quanto riguardava l’azione verticale di progetto era ridotto al 40% (25% in seconda categoria) l’incremento del peso proprio e del sovraccarico accidentale che simulava le azioni sismiche verticali.

Per il computo delle forze orizzontali il carico accidentale era limitato ad un terzo di quello massimo assunto per il calcolo delle singole strutture, sempreché il carico totale così considerato non risultasse inferiore a due terzi della somma del peso permanente e del carico accidentale massimo.

Veniva quindi ridotto a 0,1 (0,07 in seconda categoria) il coefficiente per l’azione orizzontale, costante su tutta l’altezza dell’edificio.

Venne introdotto, quindi, nel 1935 il concetto di limitare ad un terzo il carico accidentale per la determinazione delle masse presenti nella costruzione e tramite le quali venivano valutate le forze statiche equivalenti, sia verticali che orizzontali, riproducenti convenzionalmente l’effetto del sisma, concetto ancora oggi valido.

Tali semplificazioni (forze statiche equivalenti costanti su tutta l’altezza dell’edificio) portarono, d’altro canto, a trascurare la natura dinamica dell’azione sismica (soltanto nelle norme del 1975 si recupera una definizione delle azioni più aderente alla realtà fisica del fenomeno).

La legge del 1935 introdusse inoltre l’obbligo di presentare all’Ufficio del Genio Civile un progetto completo delle opere da realizzare, all’atto della denuncia dei lavori. Erano previste ammende, in caso di contravvenzione. Scompare l’ipotesi di temporanea sospensione dall’esercizio della professione o dell’arte.

La legge 25 novembre 1962, n. 1684, non apportò sostanziali innovazioni rispetto alla precedente legge del 1935, sebbene la cultura scientifica avesse fatto importanti passi avanti.

Eliminati gli effetti sismici in direzione verticale (tranne che per le strutture a sbalzo), vennero ritoccate le aliquote di carico accidentale da considerare ai fini della valutazione degli effetti del sisma (“per il computo delle forze orizzontali il carico accidentale deve essere limitato ad un terzo di quello assunto nel progetto. Detto carico accidentale va considerato integralmente nei casi particolari di immagazzinamento di merci, liquidi, macchine e simili”).

Le strutture dovevano essere calcolate per forze orizzontali comunque dirette, valutando, sia pure con procedimenti approssimati, la distribuzione di dette forze tra i vari elementi, in ragione della loro rigidezza.

Riguardo alle limitazioni di altezza in funzione della larghezza stradale, le nuove costruzioni dovevano avere verso la prospiciente strada altezza non maggiore di due volte la larghezza della strada stessa (nel 1935 questo rapporto era di una volta e mezzo).

In prima categoria l’altezza dei nuovi edifici non doveva eccedere m 21 - 6 piani, oltre un piano seminterrato o cantinato alto non più di m 4, mentre in seconda categoria detta altezza non doveva superare m 24,50 – 7 piani, oltre un piano seminterrato o cantinato. Erano disciplinati dettagliatamente gli intervalli di isolamento (spazi sottratti al pubblico transito).

Le costruzioni in legname erano ammesse soltanto in linea eccezionale previo motivato nulla osta dell’Ufficio del Genio Civile.

Precisato che gli edifici potevano essere costruiti con muratura non intelaiata, la norma ne ammetteva quindi l’utilizzo fino a due piani (oltre il cantinato), in prima categoria, e fino a tre piani (oltre il cantinato) in seconda categoria. Per la muratura di pietrame listata era invece previsto un piano in meno.

Le strutture a sbalzo non erano generalmente permesse; tuttavia erano consentiti “protendimenti” fino a 1 m per tetti e cornicioni e a m 1,50 per i balconi (non tamponati) purché le strutture in aggetto fossero solidamente connesse alla struttura resistente dell’edificio. Per tenere conto dell’azione sussultoria dette strutture dovevano essere calcolate con una maggiorazione del carico permanente e accidentale del 40%.

Eccezionalmente (per edifici pubblici purché non adibiti a luogo di riunione) erano previste deroghe riguardo alle altezze e al numero dei piani. In tali casi doveva aversi particolare riguardo alle fondazioni, in relazione alla natura e morfologia del terreno, e i calcoli di stabilità devono essere adeguati alle maggiori altezze, con un congruo aumento del coefficiente sismico.

Era inoltre ammessa una riduzione dei coefficienti sismici qualora le caratteristiche geomorfologiche della zona risultassero particolarmente favorevoli in base ad una relazione geologica, redatta da persona di riconosciuta competenza in materia, sulle caratteristiche del suolo e sul suo prevedibile comportamento nei riguardi delle azioni sismiche.

Infine erano date dalla stessa legge, numerose indicazioni di carattere costruttivo, ispirate a criteri di buon senso e alle buone regole dell’arte.

La legge 2 febbraio 1974, n. 64, attualmente vigente, ha innovato fortemente il quadro normativo che attiene alla sicurezza delle costruzioni, sia in generale che per le zone sismiche.

Anzitutto è opportuno ricordare che questa legge ha risentito, durante la sua fase di formazione, degli effetti del processo di attuazione del decentramento amministrativo già avviato dal DPR 14 gennaio 1972, n. 8, in particolare per quanto riguardava il trasferimento delle competenze dello Stato in materia urbanistica alle Regioni.

Di ciò ha dovuto tener conto la nuova legge nel disciplinare aspetti che potessero interferire con la disciplina urbanistica, generale e di settore (ad esempio, questioni riguardanti l’idoneità dei siti all’edificazione, le larghezze stradali, le altezze degli edifici in rapporto alla larghezza delle strade, gli intervalli di isolamento). Una nuova formulazione hanno assunto anche le disposizioni concernenti gli adempimenti amministrativi, le deroghe, etc.

La legge 64, a differenza delle precedenti, non contiene più precise prescrizioni da seguire per le costruzioni in zone sismiche, ma rinvia alla disciplina di specifiche norme tecniche da emanarsi da parte del Ministero dei lavori pubblici, di concerto col Ministero dell’interno, e da aggiornarsi, eventualmente, ogni qual volta sia necessario, in relazione al progredire delle conoscenze dei fenomeni sismici. Vengono però stabiliti dalla legge stessa gli argomenti che dovranno essere disciplinati dalle norme tecniche e vengono fornite indicazioni di carattere generale. 

Nel 1975, con decreto del 3 marzo, è stata emanata la prima normativa sismica in forza dell’art. 3 della legge 64/74; detta normativa è stata successivamente aggiornata con decreti 19 giugno 1984, 29 gennaio 1985, 24 gennaio 1986 e 16 gennaio1996.

Sotto il profilo culturale, la normativa di cui al decreto del 3 marzo 1975 si distingue essenzialmente per l’introduzione dello spettro di risposta in funzione del periodo proprio della struttura e la possibilità di eseguire l’analisi dinamica. Torna quindi in evidenza il carattere dinamico dell’azione sismica, anche se il livello delle azioni è fissato in maniera convenzionale e sostanzialmente pari a quello già adottato nel 1935.

È interessante notare a proposito della valutazione degli spostamenti, la precisazione – a livello decisamente istruttivo – circa la fuoriuscita della struttura dal campo elastico lineare quando è soggetta alle azioni del sisma più gravoso cui essa deve resistere.

La norma affermava che dette verifiche specifiche andavano effettuate “se necessario”, lasciando quindi alla consapevolezza e responsabilità del progettista la decisione di effettuarle o meno.

Al punto C.3 del decreto ministeriale erano contenute le prescrizioni sull'altezza degli edifici in funzione della larghezza stradale. Confermando il criterio di sicurezza già adottato nella precedente legge 1684 del 1962, veniva riaffermato nei Comuni ubicati in zone sismiche (indifferentemente per S=9 e per S=12) il rapporto 2/1, tra altezza dell'edificio e larghezza della strada, 

Tali prescrizioni riguardavano tuttavia soltanto gli edifici con più di due piani.

Quanto alla larghezza degli intervalli d'isolamento (distanza minima fra i muri frontali di due edifici, separati da spazi chiusi alla pubblica circolazione dei veicoli e/o dei pedoni), si rinviava a quanto prescritto dai regolamenti comunali.

Il DM 19 giugno 1984 apportò due significative modifiche al suddetto punto C.3.

La prima consisteva in un’ulteriore limitazione per gli edifici prospettanti su strade di larghezza inferiore ai dieci metri, i quali non solo, come già stabilito, non potevano elevarsi per più di due piani, ma la loro altezza non poteva superare i 7 metri.

La seconda consisteva in una sorta di deroga, che permetteva, limitatamente alle zone con grado di sismicità S=9, di realizzare edifici, su strade di larghezza inferiore ai dieci metri, di tre piani in elevazione e comunque di altezza massima m 10, purché con le prescrizioni relative ad S=12.

La normativa del 1984 ripropose anche il concetto di differenziare il livello di protezione sismica per particolari categorie di edifici. A tal fine era previsto un coefficiente maggiorativo dell’azione sismica, pari a 1,2 per le opere che presentino un particolare rischio per le loro caratteristiche d'uso, pari a 1,4 per quelle la cui resistenza al sisma sia di importanza primaria per le necessità della protezione civile.

L’ultimo aggiornamento, effettuato col DM 16 gennaio 1996, è avvenuto sullo stesso impianto delle precedenti norme. Sono presenti, tuttavia, alcune interessanti novità. 

Innanzi tutto la norma consente di utilizzare anche nelle zone classificate sismiche il metodo di verifica agli stati limite in aggiunta a quello delle tensioni ammissibili. Ciò in armonia con la normativa per le costruzioni in cemento armato e in acciaio (DM 9 gennaio 1996), che ha permesso di utilizzare, per la prima volta in Italia, gli Eurocodici EC2 ed EC3 (riguardanti, rispettivamente, la progettazione delle strutture in calcestruzzo ed in acciaio). 

L’introduzione nella normativa sismica del metodo agli stati limite è stata comunque improntata sia all’esigenza di mantenere l’impostazione originaria della norma, sia al conseguimento di una sostanziale equiparazione dei livelli di sicurezza, nei riguardi delle azioni sismiche, ottenibili col metodo delle tensioni ammissibili.

Tra i criteri generali di progettazione è prevista, tra l’altro, la possibilità di realizzare, previa dichiarazione di idoneità da parte del Consiglio Superiore dei lavori pubblici, costruzioni dotate di sistemi di isolamento sismico o di dispositivi per la dissipazione dell’energia trasmessa dal sisma (apposite linee guida sono state emanate con circolare del 28.10.96 n. 256, emanata dal Consiglio Superiore dei lavori pubblici).

Anche le disposizioni relative agli edifici in muratura sono state riviste per renderle più coerenti con la normativa generale per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura di cui al DM 20 novembre 1987. Nella versione attuale, consentono inoltre una maggiore libertà progettuale giacché è prevista, per la verifica sismica delle nuove costruzioni la possibilità di adottare gli stessi criteri di calcolo già in uso per le verifiche sugli edifici esistenti.

Altra novità di rilievo riguarda la muratura armata, le cui interessanti potenzialità tornano ad essere prese in considerazione dalle norme. 

Da segnalare anche le modifiche apportate al testo del punto C.3., finalizzate a conseguire una riduzione della vulnerabilità dei centri abitati attraverso una più graduale variazione dei limiti di altezza degli edifici in funzione della larghezza stradale, soprattutto nel caso di edifici prospettanti su strade di limitata larghezza. Ciò ovviamente non senza traumatiche conseguenze sul piano applicativo, data l’immediatezza dell’entrata in vigore delle nuove disposizioni rispetto ad una prassi ben diversa e consolidata. 

Da notare, infine, che il testo del nuovo articolato non fa più riferimento al numero di piani dell'edificio ma soltanto alla sua altezza. Tale modifica, com’è evidente, si riflette sulla possibilità di realizzare eventuali piani sottotetto o interrati in aggiunta a quelli che valgono a determinare l'altezza massima dell'edificio.

Proposta di riclassificazione sismica del territorio nazionale 
(Gruppo di Lavoro per la formulazione di una proposta di riclassificazione sismica del territorio Italiano)

La Commissione Nazionale di Previsione e Prevenzione dei Grandi Rischi ha dato mandato nel 1997 al Servizio Sismico Nazionale di costituire un Gruppo di Lavoro (G.d.L.) per la formulazione di una proposta di riclassificazione sismica del territorio Italiano.

Il G.d.L.
, istituito in base alla risoluzione approvata da detta Commissione nella seduta del 23/4/97, ha svolto le proprie attività nel periodo novembre ‘97 - settembre ‘98 ed è arrivato alla formulazione di una ipotesi di riclassificazione.

Viene di seguito riportato un estratto del documento prodotto dal Gruppo di Lavoro.

1 Premessa

Nell’affrontare il problema della formulazione di una proposta di riclassificazione sismica del territorio nazionale, si è scelto di utilizzare i risultati degli studi di pericolosità sismica sviluppati in Italia negli ultimi anni. Detti risultati sono sintetizzati in mappe, che riportano in ogni sito, a fronte di prefissati periodi di ritorno, la ricorrenza prevista in senso probabilistico di eventi sismici rappresentati da parametri ritenuti significativi. Tra essi i due più noti e familiari sono generalmente la massima accelerazione attesa al suolo (PGA) e la intensità macrosismica: la prima è gradita agli ingegneri, perché costituisce direttamente un dato di progetto, la seconda è particolarmente significativa, perché si rifà ad eventi storici (potendo peraltro essere correlata alla PGA). 

Nel presente lavoro si è deciso invece di utilizzare, come parametro rappresentativo della pericolosità sismica, l’intensità di Housner (H) definita come l’integrale dello spettro di risposta di pseudovelocità calcolato in un opportuno intervallo di frequenze.

La scelta di H come parametro guida è stata determinata dalla opportunità di rappresentare meglio diverse condizioni di pericolosità e dal fatto che risulta meglio correlata al danno subito dagli edifici. Effettuando diverse scelte del periodo di ritorno e dell’intervallo spettrale, è possibile utilizzare due indicatori: il primo indicatore (H50) è significativo per individuare il livello di protezione dal collasso dovuto a terremoti distruttivi ma piuttosto rari (esempio tipico l’evento del 1908) e il secondo indicatore (H10) è significativo per individuare il livello di protezione dal danneggiamento per terremoti più frequenti e meno pericolosi, ma tali da produrre danni e disagi notevoli (come ad esempio il recente terremoto Umbro Marchigiano).

Il ruolo di indicatore principale fra i due è stato assegnato ad H50, che da solo, superando determinate soglie, porta ad una prima scelta di classificazione. 

L’intensità spettrale H10 è stata adottata come secondo criterio di classificazione, abbinato al superamento di opportune soglie di intensità macrosismica massima osservata storicamente nel singolo territorio comunale (Imax).

I valori di soglia di H50 e H10 utilizzati per l’inserimento dei comuni nelle categorie sismiche previste dalla attuale normativa sono stati ricavati da considerazioni teoriche e successive verifiche finalizzate a fornire risultati coerenti con quelli impliciti nell’attuale classificazione ed in linea con gli orientamenti europei.

Infine si è aggiunto un ulteriore criterio secondo il quale la presenza di Imax ( IX deve portare comunque alla classificazione.

Scelti i criteri e le soglie, si è proceduto ad una prima stesura della classificazione, utilizzando le mappe di pericolosità ottenute dal Gruppo Nazionale per la Difesa dai Terremoti e dal Servizio Sismico Nazionale che, sebbene leggermente diverse, sono da ritenere egualmente valide. La buona omogeneità di dette mappe è stata confermata dal fatto che a 7111 comuni su 8100 è stata attribuita la stessa categoria. Per i restanti 989 comuni, assegnati a categorie adiacenti diverse, si è proceduto introducendo una tolleranza di ( 5% sui valori di soglia e utilizzando il criterio cautelativo di scegliere la categoria più alta tra le due in competizione.

A questo punto la classificazione, che in termini numerici poteva sembrare completata, presentava alcune incongruenze territoriali. Sono state pertanto applicate in 95 casi delle variazioni tra categorie sismiche contigue ricavate da criteri di omogeneità territoriale, da considerazioni sulla sismicità storica e da valutazioni di carattere sismotettonico. 

2. Studi di pericolosità e scelta dei parametri

Si è stabilito di utilizzare come base di partenza gli studi di pericolosità sviluppati negli ultimi anni dal Gruppo Nazionale per la Difesa dai Terremoti, realizzati dall’Osservatorio Geofisico Sperimentale di Trieste (OGS) [1,2], e dal Servizio Sismico Nazionale (SSN) [3,4].

Tali studi sono stati prodotti sulla base di una metodologia probabilistica ampiamente consolidata ed impiegata a livello internazionale [5, 6] che prevede l’utilizzo di una zonazione sismogenetica, derivata da un modello cinematico-strutturale della penisola italiana [7], di un catalogo sismico [8], e di leggi di attenuazione [9,10]. Il catalogo e la zonazione utilizzati da OGS e SSN sono gli stessi, mentre la metodologia adottata per generare le carte di pericolosità differisce essenzialmente per l’incertezza attribuita ai bordi delle zone sismogenetiche, per la valutazione di completezza del catalogo, per il metodo di calcolo delle occorrenze degli eventi in ciascuna zona e per le leggi di attenuazione utilizzate.

Il G.d.L. ha ritenuto opportuno arrivare a una carta di riclassificazione che tenesse conto di entrambi gli approcci, ritenuti egualmente validi dal punto di vista scientifico.

In corrispondenza a ciascun capoluogo comunale sono stati calcolati, separatamente da OGS e SSN, diversi parametri descrittivi del moto del terreno (picco di accelerazione, picco di velocità, spettri di risposta, etc.) associati a diversi periodi di ritorno e quindi, in base alla distribuzione di Poisson, a diverse probabilità di eccedenza in prefissati intervalli di tempo.

Tra questi parametri il G.d.L. ha selezionato l’intensità spettrale di Housner [11], misurata in cm e definita come l’area sottesa dallo spettro di risposta di pseudo-velocità in un prefissato intervallo di frequenze, ovvero di periodi propri. Tale grandezza è meglio correlabile al danno subito dagli edifici durante un terremoto rispetto ad altri parametri, quali ad esempio la PGA. Considerando l’opportunità di realizzare progettazioni mirate non solo ad evitare il collasso in occasione dei più forti terremoti attesi in una zona, ma anche a limitare il danneggiamento per terremoti meno forti ma più frequenti, sono state calcolate due diverse intensità di Housner:

· H50: corrispondente a un periodo di ritorno di 475 anni (probabilità di eccedenza del 10% in 50 anni) e all’intervallo spettrale 0.2-2 sec.; tale parametro, associato a un lungo periodo di ritorno e alle ordinate spettrali relative a periodi medio – lunghi, è correlato principalmente alla possibilità che si verifichino terremoti di elevata magnitudo e di conseguenza è un indice significativo del livello di protezione dal collasso.

· H10: corrispondente a un periodo di ritorno di 95 anni (probabilità di eccedenza del 10% in 10 anni) e all’intervallo spettrale 0.1-0.5 sec; tale parametro, associato a un breve periodo di ritorno e alle ordinate spettrali relative a periodi brevi, è correlato principalmente alla possibilità che si verifichino terremoti di bassa magnitudo e di conseguenza è un indice significativo del livello di protezione dal danneggiamento.

Il terzo parametro utilizzato è stata la massima intensità macrosismica (Imax) risentita in ciascun comune, ricavata da risultati del Gruppo di lavoro GNDT-SSN-ING consegnati alla Protezione Civile nel 1996 [12].

Un problema derivante dall’utilizzo di Imax è che si tiene conto solo del massimo storico risentito in ciascun comune, a prescindere dalla frequenza con cui si sono verificati i terremoti. Inoltre la scala di intensità è costituita da un numero limitato di valori discreti (VI, VII, VIII, IX, (X). Per tali ragioni la mappa di Imax non presenta un aspetto omogeneo, come le mappe di H50 e H10, ma è spesso caratterizzata da massimi o minimi in singoli comuni isolati. Questo aspetto va accuratamente valutato, in termini di risultati finali, per la presenza di “isole” o di “insenature”, cioè di singoli comuni appartenenti a una determinata categoria e circondati da comuni con categoria solo superiore (o inferiore). 

Infine va ricordato che l’intensità macrosismica può includere anche i fenomeni di amplificazione locale o di instabilità dei terreni e dei versanti causati dal sisma. Nell’analisi di pericolosità, invece, si fa riferimento a condizioni di sito standard, per definizione prive di effetti di amplificazione locale del moto, che vengono trattati in altre parti della normativa (ad esempio il coefficiente di fondazione nel Decreto Ministeriale del 16.1.96).

Si ritiene, tuttavia, che l’aver considerato Imax congiuntamente ad un parametro dedotto dall’analisi di pericolosità e l’aver adottato criteri di correzione territoriale (vedi oltre), abbia notevolmente ridotto le disomogeneità suddette.

Nella definizione dei criteri di classificazione H50 è stato considerato come indicatore principale sia perché fa diretto riferimento all’obiettivo fondamentale della normativa sismica (evitare il collasso strutturale e proteggere la vita umana), sia perché presenta buone caratteristiche di continuità territoriale.

3. Valori di soglia e criteri di classificazione

Per l’inserimento dei comuni nelle tre zone a diverso grado di sismicità previste dal DM 16.1.96 (S = 6, 9 e 12), nel seguito rispettivamente identificate con le categorie sismiche 3a, 2a e 1a, sono stati utilizzati valori di soglia per i parametri H50 e H10. Tali valori sono stati ricavati da considerazioni teoriche e successive verifiche miranti a definire una corrispondenza tra intervalli di valori di PGA, H50, H10 e a fornire risultati coerenti con quelli impliciti nell’attuale classificazione, nonché in linea con gli orientamenti europei.

In particolare sono stati selezionati valori di soglia proporzionali ai coefficienti di intensità sismica previsti dalla normativa (0.04 per S=6, 0.07 per S=9 e 0.1 per S=12). Questa procedura sarebbe corretta se gli spettri dedotti dallo studio di pericolosità avessero una forma prefissata ancorata a diversi valori di PGA, come avviene, ad esempio, con gli spettri elastici proposti da altre norme. In tal caso i valori di H50 e la PGA, o qualunque altro parametro dedotto dallo spettro, sono proporzionali fra loro. Gli spettri a pericolosità uniforme calcolati da SSN e OGS, invece, hanno forme che cambiano in funzione della sismicità, per cui la proporzionalità diretta non è più assicurata esattamente. Esiste, tuttavia, una buona correlazione statistica lineare fra i parametri, che giustifica l’operazione predetta.

Va comunque sottolineato che i valori di PGA a cui si fa riferimento nel seguito sono anch’essi ricavati da analisi di pericolosità relative a una probabilità di superamento del 10% in 50 anni così come suggerito dall’Eurocodice 8 [14].

In sintesi si è operato come segue:

· è stata utilizzata la distribuzione dei valori di H50 per tutti i comuni italiani;

· è stato definito come limite superiore di protezione per le zone di 1a categoria il valore di H50 corrispondente al frattile 99.5 %; tale valore, da associare all’attuale coefficiente sismico C=0.1, è risultato, nel caso dei valori calcolati da SSN, pari a 86 cm e corrispondente a un PGA di 0.3 g;

· i valori di soglia di ingresso in 1a e 2a categoria sono stati ottenuti moltiplicando il predetto valore di H50 per i rapporti fra i coefficienti di intensità sismica dell’attuale normativa e cioè rispettivamente per 0.07/0.1 e 0.04/0.1;

· i valori calcolati di H50, riespressi in termini di valore medio (m) e deviazione standard (s) della sua distribuzione statistica forniscono:

- m50 + 1.9 s50 come soglia di ingresso in 1a categoria;

- m50 + 0.5 s50. come soglia di ingresso in 2a categoria; 

- m50 – 0.5 s50 come soglia minima di ingresso alla classificazione (3a categoria).

In tabella 1 sono riportati i valori numerici di H50 e PGA corrispondenti alle predette soglie espresse in termini di valor medio e deviazione standard. I valori di PGA corrispondenti alle soglie scelte sono molto vicini a quelli proposti in passato per l’ancoraggio degli spettri elastici dell’EC8 nella normativa nazionale [13, 14, 15]. In particolare la soglia di ingresso in S=9, che rappresenta anche il limite superiore per cui è protetta una zona con S=6, è quasi uguale al valore di 0.15 g proposto nei riferimenti citati. Analogamente la soglia di ingresso in S=12, che rappresenta anche il limite superiore per cui è protetta una zona con S=9, è molto simile al valore di 0.25 g proposto nei riferimenti citati. Relativamente al valore di ingresso nella classificazione il limite di 0.08 g è simile al valore proposto in alcune versioni dell’Eurocodice 8 [14]. 

Tabella 1 - Confronto fra le distribuzioni statistiche di H50 e PGA ricavate dagli studi di pericolosità realizzati dal SSN


Soglia espressa in media e scarto
H50 SSN

(cm)
PGA SSN

(g)

Soglia di ingresso in 1a (S=12)
m + 1.9 s
60.0
0.23

Soglia di ingresso in 2a (S=9)
m + 0.5 s
34.4
0.14

Soglia di ingresso in 3a (S=6)
m - 0.5 s
16.2
0.08

Le stesse soglie utilizzate per H50 in termini di media e scarto della distribuzione (m50, s50), sono state utilizzate per H10. In tal caso però si è deciso di abbinare H10 al superamento di soglie di Imax del X, IX e VIII grado, rispettivamente per la 1a 2a e 3a categoria. L’abbinamento di H10 e Imax consente di irrobustire i due criteri, mitigando la variabilità territoriale di H10 ed evitando di dare un peso eccessivo a situazioni di massimi o minimi in singoli comuni che possono derivare da Imax.

Infine, come criterio cautelativo, si è scelto di classificare almeno in 3a categoria tutti i comuni con Imax ( IX. 

I criteri di classificazione adottati sono riassunti nella tabella 2.

Tabella 2 - Criteri di classificazione adottati

1a (S=12)
se H50 ( m50 + 1.9 s50
oppure (H10 ( m10 + 1.9 s10 e Imax ( X)



2a (S=9)
se H50 ( m50 + 0.5 s50
oppure (H10 ( m10 + 0.5 s10 e Imax ( IX)



3a (S=6)
se H50 ( m50 - 0.5 s50
oppure (H10 ( m10 - 0.5 s10 e Imax ( VIII) 

oppure Imax ( IX

Sono state infine analizzate le distribuzioni statistiche di H50 e H10 per verificare che le soglie corrispondessero, sia per i valori calcolati da OGS che da SSN, a valori di percentili confrontabili. La verifica è stata positiva in quanto per la soglia di inserimento in 3a categoria (m - 0.5s ) il percentile risultava compreso tra 42% e 44%; per quella di 2a (m + 0.5s ) tra 69% e 72%; per quella di 1a (m + 1.9s ) tra 94% e 95%.

I criteri di classificazione sono stati adottati indipendentemente per i valori di H50 e H10 forniti da SSN e OGS, portando così a due carte di classificazione con piccole differenze.

4. Tolleranza sui valori di soglia

Per risolvere le suddette differenze sono state analizzate le “concordanze” e le “discordanze”. Le concordanze, cioè i casi in cui sia SSN che OGS attribuivano la stessa categoria, si sono verificate per 7111 comuni
 e sono state accettate come criterio di attribuzione senza ulteriori analisi. 

Per i restanti 989 comuni è stato introdotto un intervallo di tolleranza nella misura di ± 5% rispetto ai valori di soglia adottati in precedenza. Il criterio introdotto individua la misura con cui i 4 parametri presi in considerazione (H50-SSN, H10-SSN, H50-OGS, H10-OGS) si avvicinano alle soglie prefissate per l’attribuzione della categoria. Quando tali parametri sono vicini alle soglie, diminuisce la certezza di attribuzione della categoria, aumentando la tolleranza verso la categoria contigua che, nel caso di H10, deve sottostare sempre anche alla condizione imposta per Imax.

L’impiego del suddetto intervallo di tolleranza ha portato in 438 casi a selezionare la categoria più alta tra le due suggerite da OGS e SSN e in 281 casi a selezionare quella più bassa.

Per i rimanenti 270 comuni, anche l’applicazione dell’intervallo di tolleranza di ± 5% rispetto ai valori di soglia non ha risolto la discordanza tra OGS e SSN nell’attribuzione della categoria. In tal caso si è prima proceduto a una verifica della concordanza dell’indicatore principale (H50) che ha interessato 16 comuni. Per gli altri 254 comuni si è scelto di utilizzare un criterio conservativo attribuendo comunque la categoria più alta tra le due contigue. I risultati sono sintetizzati nella tabella 3.

Tabella 3 - Analisi delle discordanze SSN-OGS

Comuni con tolleranza verso la categoria più alta
438

Comuni con tolleranza verso la categoria più bassa
281

Comuni con concordanza solo su H50
16

Comuni in discordanza (attribuzione della categoria più alta con criterio conservativo)
254

Totale
989

5. Correzioni territoriali

E’ opportuno ricordare che nella presente proposta, l’unità minima di classificazione è costituita dal comune e i parametri che esprimono la pericolosità sono stati calcolati in corrispondenza del centro capoluogo. Questa assunzione, basata sui limiti amministrativi e coerente con l’attuale classificazione, determina tuttavia delle situazioni poco giustificabili in termini di continuità territoriale
. 

In seguito a un’analisi dettagliata della mappa di riclassificazione risultante dall’applicazione rigida dei criteri illustrati nei paragrafi precedenti, il G.d.L. ha deciso di apportare una serie di modifiche innalzando o abbassando di una categoria alcuni comuni. Tali modifiche hanno riguardato pochi casi per i quali i risultati OGS ed SSN portano ad una discordanza di classificazione che non viene risolta dalla tolleranza, in generale a causa di modesti scostamenti rispetto al 5% fissato come valore massimo dello scarto accettabile. I criteri seguiti in questa operazione sono i seguenti:

· presenza di “isole” o “insenature” (comuni circondati per oltre i ¾ del confine da comuni di categoria superiore o inferiore);

· considerazioni geologiche e sismotettoniche;

· verifica sulla base dei limiti delle zone sismogenetiche;

· verifica di dettaglio delle informazioni macrosismiche (va ricordato che nel lavoro citato [12] i gradi di intensità intermedi sono stati conservativamente accorpati al grado superiore);

· analisi della distribuzione spaziale dei terremoti storici e della affidabilità delle relative localizzazioni epicentrali.

Le modifiche apportate hanno riguardato complessivamente 95 comuni. E’ opportuno sottolineare come l’utilizzo di risultati derivanti da criteri strettamente connessi alla simicità del territorio lasci aperti alcuni problemi di carattere amministrativo e politico (confronto con la vecchia classificazione, comuni di grande estensione territoriale, etc.) che non si ritengono di competenza di questo G.d.L..

6. Elaborazione finale

La mappa relativa alla nuova classificazione sismica proposta per il territorio nazionale è riportata in figura 1. In figura 2 viene mostrata per confronto la classificazione sismica attualmente vigente.

Nelle tabelle 4 e 5 sono riportati, rispettivamente per la nuova e la vecchia classificazione, il numero e la percentuale di comuni, abitanti e territorio inclusi in ciascuna categoria sismica. 

Nella tabella 6 sono riportate le variazioni dei comuni dalla vecchia alla nuova classificazione proposta.

Tabella 4 - Proposta di nuova classificazione sismica


Comuni

Abitanti

Superficie


Categoria
N.
%
N.
%
Kmq
%

1a (S=12)
542
7
2.532.913
5
20.618
7

2a (S=9)
1.810
22
13.849.389
24
77.437
25

3a (S=6)
2.258
28
21.320.997
37
104.633
35

Totale classificati
4.610
57
37.703.299
66
202.688
67

N.C.
3.490
43
19.681.095
34
98.591
33

ITALIA
8.100
100
57.384.394
100
301.279
100

Tabella 5 - Classificazione sismica attuale


Comuni

Abitanti

Superficie


Categoria
N.
%
N.
%
Kmq
%

1a (S=12)
368
5
1.655.082
3
14.459
5

2a (S=9)
2.498
31
18.897.690
33
118.498
39

3a (S=6)
99
1
2.827.575
5
3.292
1

Totale classificati
2965
37
23380347
41
136249
45

N.C.
5.135
63
34.004.047
59
165.036
55

ITALIA
8.100
100
57.384.394
100
301.279
100

Tabella 6 - Movimenti dei comuni da vecchia a nuova classificazione

Vecchia

classificazione
Nuova

classificazione
N° comuni
Variazione

di categoria

1
1
194
=

1
2
161
-1

1
3
13
-2

2
1
348
+1

2
2
1476
=

2
3
613
-1

2
N.C.
61
-2 (declassificati)

3
2
88
+1

3
3
11
=

N.C.
2
85
+2

N.C.
3
1621
+1

N.C.
N.C.
3429
=

7. Conclusioni

La presente proposta di riclassificazione sismica del territorio nazionale è il risultato di una elaborazione che ha utilizzato tutti gli elementi di conoscenza in materia ottenuti in quasi venti anni dal Gruppo Nazionale per la Difesa dai Terremoti, dall’Istituto Nazionale di Geofisica e dal Servizio Sismico Nazionale. Si tratta di un prodotto scientifico, basato sullo stato dell’arte e della pratica internazionali e caratterizzato da scelte delle soglie anch’esse in linea con gli orientamenti internazionali ed europei, nonché con le scelte di fondo che sono alla base della classificazione attuale. 

E’ bene sottolineare che nella proposta di riclassificazione vengono attribuite le categorie ai singoli comuni basandosi sulla localizzazione del centro capoluogo e senza tener conto delle configurazioni territoriali determinate dai limiti amministrativi. Le elaborazioni effettuate non consentono analisi a livello sub-comunale e pertanto si ritiene che eventuali studi di dettaglio debbano essere rimandate a successive fasi di approfondimento.

Il principale elemento di novità, e indubbiamente di notevole impatto, risiede in un allargamento consistente della terza categoria (2258 comuni corrispondenti a circa il 35 % del territorio), che la classificazione vigente aveva introdotto solo “timidamente” a seguito del terremoto del 1980 (99 comuni corrispondenti a circa l’1% del territorio).

La 1a e la 2a categoria si scambiano un numero non molto elevato di comuni (vedi tabelle 6-8), il che rappresenta un aggiustamento rispetto al criterio parzialmente storico con il quale notoriamente si è pervenuti alla classificazione attuale. La 3a categoria rappresenta una espansione che appare assai naturale, sia in termini geografici che numerici, recuperando tra l’altro non pochi comuni che erano in 2a. Vi sono alcuni salti di ben due categorie, in entrambi i versi, che peraltro sono stati attentamente valutati e ritenuti del tutto giustificati dal G.d.L.

La mappa della riclassificazione proposta (figura 1), che ha utilizzato una base dati molto più ampia rispetto al passato, presenta una più marcata continuità territoriale rispetto a quella attualmente vigente (figura 2). Questo deriva dall’aver utilizzato, oltre ai risentimenti storici massimi nei singoli comuni, anche leggi di attenuazione che hanno determinato una maggiore omogeneità dei risultati.

L’area a maggiore pericolosità è rappresentata dall’Appennino centro-meridionale e dall’arco calabro, circondata da una zona più estesa a media pericolosità che include anche la Garfagnana e il Friuli e da una zona a bassa pericolosità che include quasi tutto il territorio nazionale con l’eccezione della Sardegna e di parti del Piemonte, Lombardia, Trentino, Veneto, Toscana, Puglia e Sicilia.
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Figura 1 - Proposta di riclassificazione


1a categoria

2a categoria

3a categoria

       Non classificato


[image: image3.png]



Figura 2 - Classificazione sismica attualmente vigente

1a categoria

2a categoria

3a categoria

      Non classificato

Indice cronologico della normativa raccolta

Viene di seguito riportato un indice cronologico della normativa raccolta. Rispettando sempre l’ordine cronologico, sono state inserite le date dei principali terremoti che hanno prodotto normativa; esse hanno solo una funzione di inquadramento temporale, non sono correlate con le norme che hanno prodotto (l’associazione viene invece  inserita nella colonna danneggiamento).

Nella prima colonna vengono riportati gli estremi della norma, nella seconda il codice con il quale è stata inserita nel database, dalla terza alla settima viene riportato un flag (X) per definire la tipologia di norma e precisamente: 

nella terza colonna il flag indica se la norma riguarda provvedimenti di inserimento di comuni nelle liste di classificazione;

nella quarta colonna il flag indica se la norma riguarda provvedimenti di cancellazione di comuni dalle liste di classificazione;

nella quarta colonna il flag indica se la norma riporta norme tecniche di costruzione in zona sismica;

nella quinta colonna il flag indica se la norma riguarda provvedimenti relativi al grado di danneggiamento in conseguenza di terremonti (raccolta completa fino al 1970).

28 dicembre 1908: terremoto di Messina



Norma 
Codice
Classificazione
Declassifica
Norma tecnica
Danneggiamento
altro

RD 3 gennaio 1909 n.1
RD090103




X

L 12 gennaio 1909 n.12
L090112
X

X
X(T. 28 dicembre 1908)
X

RD 18 aprile 1909 n.193
RD090418
X

X



RD 15 luglio 1909 n.542
RD090715
X



X

RD 3 agosto 1909 n.595
RD090803



X(T. 28 dicembre 1908)


RD 3 marzo 1910 n. 111
RD100303



X(T. 28 dicembre 1908)


7 giugno 1910: terremoto in Irpinia



L 13 luglio 1910 n.466
L100713
X (art.14)





L 21 luglio 1910, n.579
L100721


X(art.6)

X

L21 luglio 1911, n.840
L110721
X
X




15 ottobre 1911: terremoto in area Etnea



RD 6 settembre 1912 n.1080
RD120906
X

X



RD 6 settembre 1912 n.1104
120906_A




X

28 giugno 1913: terremoto in Calabria settentrionale



RD 27 febbraio 1913 n.331
RD130227




X

RD 12 ottobre 1913 n.1261 (TU)
TU131012
X

X
X(T. 28 dicembre 1908)
X

8 maggio 1914: terremoto in area etnea



RD 11 ottobre 1914 n.1335
RD141011
X


X (T. 8 maggio 1914)


13 gennaio 1915: terremoto della Marsica


RD  14  gennaio 1915 n.7 n.13
RD150100




X

RDL 14 gennaio 1915 n.14
RD150114




X

RD 21 gennaio 1915 n.20 n.27 n.31 n.39 n.40
RD150121




X

RD 22 gennaio 1915 n.28
RD150122




X

RD 28 gennaio 1915 n.48
RD150128




X

RD 31 gennaio 1915 n.53
RD150131




X

RD 5 febbraio 1915 n.62
RD150205



X (T. 13/01/1915)


RD 7 febbraio 1915 n.71
R_150207



X(T. 13 /01/ 1915)


RD 7 febbraio 1915 n.72
RD150207



X(T. 13/01/1915)


RD 11 febbraio 1915 n.106, n.109, n.114
RD150211




X

RD 12 febbraio 1915 n.110 n.111
RD150212




X

RD 14 febbraio 1915 n.118
RD150214



X(T. 13/01/1915)


L 1 aprile 1915 n.476
L150401
?


?
X

RD 22 aprile 1915 n.542
D150422_



X(T. 13/01/1915)


RD 22 aprile 1915 n.543
RD150422



X(T. 13/01/1915)


RDL 29 aprile 1915 n.573
RD150429
X

X



DLL 22 agosto 1915 n.1294
DL150822




M

DL 14 ottobre 1915 n.1522
DL151014
X (parziale!)


X(T. 13/01/1915)


DLL 11 maggio 1916 n.906
DL160511


X



DLL 27 agosto 1916 n.1056
DL160827




X

DLL 5 novembre 1916 (TU) n.1526
TU161105
X

X
X(T 28/12/1908)
X

26 aprile 1917: terremoto in Val Tiberina



DLL 29 aprile 1917 n.697
DL170429




X

DLL 19 agosto 1917 (TU) n.1399
TU170819
X

X
X(T 28/12/1908)
X

DL  22 dicembre 1918 n.2080
DL181222




X

29 giugno 1919: terremoto nel Mugello



RD 8 luglio 1919 n.1384
RD190708




X

RD 12 marzo 1920 n.503
RD200312




X

RDL 9 maggio 1920 n.665
RD200509


X

X

7 settembre 1920: terremoto in Garfagnana



RD 20 gennaio 1921 n.143
RD210120
X





RD 16 novembre 1921 n.1705
RD211116


X(art.51)

X

L 24 agosto 1922 n.1215
L220824




X

RDL 27 ottobre 1922 n.1475
RD221027


X(art.25)

X

RD 27 settembre 1923 n.2363
RD230927


X (art.4)

X

RDL 23 ottobre 1924 n.2089
RD241023


X



RD 23 ottobre 1925 n.2043
RD251023



X(T. 13/01/1915)


RDL 3 aprile 1926 n.705
RD260403


X



RDL 13 marzo 1927 n.431
RD270313
X
X
X(I e II categoria)



DM 19 ottobre 1927
DM271019
X





DM 18 novembre 1927
DM271118
X





DM 16 gennaio 1929
DM290116

X




DM 9 novembre 1929
DM291109

X




RDL 3 aprile 1930 n.682
RD300403
X
X
X



27 marzo 1928: terremoto del Friuli



DM 27 giugno 1930
DM300627
X





23 luglio 1930: terremoto in Irpinia



DM 23 agosto 1930
DM300823
X





DM 28 agosto 1930
DM300828



X(T 23/07/1930)


DM 29 settembre 1930
DM300929



X(T 23/07/1930)


DM 29 settembre 1930
M_300929
X





30 ottobre 1930: terremoto nelle Marche settentrionali



DM 29 dicembre 1930
DM301229



X(T 30/10/1930)


L 6 gennaio 1931 N.92
L310106


X



DM 25 marzo 1931
DM310325



X(T 30/10/1930)


DM 8 aprile 1931
DM310408



X(T 23/07/1930)


L 22 dicembre 1932 n.1838
L321222


X



RDL 26 gennaio 1933 n. 11
RD330126




X

L. 5 giugno 1933 n.665
L330605




X

26 settembre 1933: terremoto nella Maiella



RDL 16 ottobre 1933 n.1334
RD331016



X(T 26/09/1933)
X

DM 6 novembre 1933
DM331106



X(T 26/09/1933)


DM 19 dicembre 1933
DM331219



X(T 26/09/1933)


DM 12 febbraio 1934
DM340212

X(tnm)




RDL 25 marzo 1935 n.640
RD350325
X
X
X



L 4 aprile 1935 n.454
L350404




X

18 ottobre 1936: terremoto Alpago - Cansiglio



RDL 28 dicembre 1936 n.2433
RD361228



X(T 18/10/1936)
X

RDL 8 luglio 1937 n.1445
RD370708


X

X

RDL 22 novembre 1937 n.2105
RD371122
X
X
X



L 25 aprile 1938 n.710
L380425


X



DM I° luglio 1938
DM380701

X




DM 18 novembre 1938
DM381118

X




DM 8 novembre 1938
DM381129

X




DM 28 aprile 1939
DM390428

X




DM 7 agosto 1941
DM410807

X




3 ottobre 1943: terremoto nelle province di Ascoli Piceno e Teramo


RDL 17 maggio 1946 n. 516
RD460517



X (T del 3 ottobre 1943)


DM 12 agosto 1946
DM460812



X (T del 3 ottobre 1943)


DM 25 ottobre 1946
DM461025
X


X(T. del 3 ottobre 1943) 


11 maggio 1947: terremoto in Calabria centrale



DM 15 settembre 1947
DM470915

X




DL 7 ottobre 1947, n.1303
DL471007



X (T del 10 - 11 maggio 1947)


DM 17 febbraio 1948
DM480217



X (T. 3 ottobre 1943)


 DL 12 aprile 1948, n.1010
DL480412




X

DL 17 aprile 1948, n.741
DL480417




X

18 – 23 AGOSTO 1948: terremoto nelle Puglie



L 14 febbraio 1949 n.39
L490214



X (T del 18-23 agosto 1948)
X

DM 22 giugno 1949
DM490622



X (T del 18-23 agosto 1948)


L 9 novembre 1949, n.939
L491109



X finanziamenti per terremoti vari
X

DM 15 marzo 1950
DM500315



X (elenco comuni colpiti dai T. Vedi L.9 novembre 1949n.939)


L 9 dicembre 1950, n. 1159
L501209



X (T 10- 11 maggio 1947)


15 maggio 1951: scossa in Val Padana



8 agostoe I° settembre 1951: scosse negli Abruzzi e nelle Marche



L 1 ottobre 1951, n. 1133
L511001



X (terremoti vari 1950 - 1951)


DM 1 febbraio 1952
DM520201



X (terremoti vari 1950 - 1951)


19 marzo 1952: terremoto in provincia di Catania



4 luglio 1952: terremoto in provincia di Forlì


L 10 marzo 1955 n.101
L550310



X (T del marzo 1952)


L 19 marzo 1955, n.188
L550319



X(terremoti vari:

15/05/51-8/8/51- 1/9/51 - 4/7/52)


DM 27 giugno 1955
DM550627



X (T del marzo 1952)


DM 21 luglio 1955
DM550721



X(terremoti vari:

15/05/51-8/8/51- 1/9/51 - 4/7/52)


DM 3 novembre 1955
DM551103



X (T del marzo 1952)


L 29 dicembre 1955, n.1342
L551229



X (T. 4 luglio 1952)


DM 14 marzo 1956
DM560314



X (T 4 luglio 1952)


26 - 27 maggio 1956: terremoto in provincia di Forlì



17-19 luglio 1957: terremoto nella zona di Spoleto

6 dicembre 1957 : terremoto nella zona dell'Orvietano


L 27 febbraio 1958, n.141
L580227



X(terremoti vari: dal 1943 al 1957)


DM 11 aprile 1958 n.2378
DM580411



X (T del marzo 1952)


DM 6 giugno 1958
DM580606



X (T 26-27 maggio 1956)


DM 30 giugno 1958 (2 decreti uno di classificazione e uno di danno)
DM580630
X


X (T 17-19 luglio 1957 e 6 dicembre 1957)


DM 27 dicembre 1958
DM581227



X (T 6 dicembre 1957)


DM 27 maggio 1959.
DM590527

X




L 30 maggio 1960 n. 538
L600530



X(T roccamonfina)


L 20 ottobre 1960 n.1253
L601020



X (T 26 apr 1959 - t 13 giu 1959)


L 29 ottobre 1961 n.1166
L611029



X (T 26 apr 1959 - t 13 giu 1959)


21 agosto 1962 Terremoto in Irpinia 



L 5 ottobre 1962 n. 1431
L621005
X


X (T agosto 1962)


DPR 19 ottobre 1962 n.1465
DP621019
X


X (T agosto 1962)


L. 25 novembre 1962, n. 1684
L621125
X

X



DPR 4 dicembre 1962 n.1829
DP621204
X


X (T agosto 1962)


circolare 6/2/63, n.705







DM 15 aprile 1963n.149/1951
DM630415

X




DM n.565 pubblicato su Gazz. Uff. del 23 agosto 1965 n.210
GU650823
X





DM 6 novembre 1965, n.1322
DM651106

X




L 5 novembre 1964 n.1224
L641105


X



Circolare. 6 novembre 1967, n.3797 (LL.PP.)
C671106


X



L 4 gennaio 1968 n.5
L680104




X

15 gennaio 1968 Terremoto nel Belice



D.L. 22 gennaio 1968 n.12
DL680122



X (T gennaio 1968)


D.L. 15 febbraio 1968 n. 45
DL680215



X (T gennaio 1968)


DL 27 febbraio 1968 n.79
DL680227



X (T gennaio 1968)


L 18 marzo 1968, n.182
L680318_182



X (T gennaio 1968)


L 18 marzo 1968, n.240
L680318_240



X (T gennaio 1968

T ottobre novembre 1967)
X

L 18 marzo 1968, n.241
L680318_241


X
X (T gennaio 1968)


DM 10 maggio 1968
DM680510



X (T gennaio 1968)


DM 20 maggio 1968
DM680520



X (T gennaio 1968)


DPR 5 giugno 1968, n.963
DP680605



X (T gennaio 1968)


L 29 luglio 1968, n.858
L680729



X(T gennaio 1968)
X

DM 26 settembre 1968
DM680926
X





DPR 7 febbraio 1969, n.210
DP690207



X


DM 10 marzo 1969
DM690310
X





Circolare 11 agosto 1969, n.6090 (LL.PP.)
C690811


X



6 febbraio 1971 Terremoto in Tuscania



DPR 7 settembre 1971 n.1366
DP710907



X (T agosto 1962)


DM 14 maggio 1973 n.629
DM730514
X





L 2 febbraio 1974 n.64
L740202


X



Circolare 30 maggio 1974 n.64 (LL.PP.)







DM 3 marzo 1975 (2 dec. Min. + norme tecniche)
DM750303
X





6 maggio 1976 Terremoto in Friuli

15 settembre 1976 Terremoto in Friuli



L 26 aprile 1976 n.176
L760426



X
X

DM 15 settembre 1976 
DM760915
X





DP 24 luglio 1977 n.616
DP770724




X

DM 21 febbraio 1979 
DM790221
X





DM 2 luglio 1980 
DM800702
X





DM 2 agosto 1980
DM800802


X



DM 22 settembre 1980 
DM800922
X





23 novembre 1980 Terremoto in Irpinia



Circolare 11 novembre 1980 n.20977 (LL.PP.)
C801111


X



DL 26 novembre 1980 n.776
DL 801126



X


L. 22 dicembre 1980 n.874
L801222



X


DM 21 gennaio 1981
DM810121


X



DM 7 marzo 1981 ( 2 decreti)
DM810307
X





DM 3 giugno 1981 (2 decreti)
DM810603
X

X



Circolare3 giugno 1981 n.21597 (LL.PP.)
C810603


X



DM 26 giugno 1981 
DM810626
X





DM 26 giugno 1981
EC810626






DM 2 luglio 1981
DM810702


X



DM 14 luglio 1981 
DM810714
X





Circolare 30 luglio 1981 n.21745 (LL.PP.)
C810730


X



DM 23 settembre 1981 
DM810923
X





DM 9 ottobre 1981
DM811009
X





Circolare 2 novembre 1981 n.895 (LL.PP.)
C811102


X



L 10 dicembre 1981 n.741
L811210




X

Circolare 12 dicembre 1981 n.22120 (LL.PP.)
C811212


X



DM 11 gennaio 1982 
DM820111
X





DM 4 febbraio 1982 
DM820204
X





DM 12 febbraio 1982
DM820212


X



DM 19 marzo 1982 
DM820319
X





DM 24 marzo 1982
DM820324


X



DM 14 maggio 1982 
DM820514
X





Circolare 24 maggio 1982 n.22631 (LL.PP.)
C820624


X



DM 27 luglio 1982 
DM820727
X





DM 27 luglio 1982
820727_R
X





DM 13 settembre 1982 
DM820913
X





Circolare 5 ottobre 1982 n.44/b (Ferrovie dello Stato)
C821005


X



DM 10 febbraio 1983 
DM830210
X





DM I° aprile 1983 
DM830401
X





DM 23 luglio 1983 
DM830723
X





DM 29 febbraio 1984 (2 decreti)
DM840229
X





DM 5 marzo 1984 
DM840305
X





Ordinanza 5 giugno 1984  n.230 (Protezione Civile)
O840605


X



DM 19 giugno 1984 
DM840619


X



DM 14 luglio 1984
DM840714
X
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� Un’altra raccolta informatizzata è stata dedicata alla normativa urbanistica regionale emanata in attuazione dell’articolo 20 della Legge 741, pubblicata nel volume “vulnerabilità e trasformazione dello spazio urbano”, a cura di INU e SSN, ed. Alinea, 1999.


� Dal 1962, con la Legge 1684, si era disposto che le norme sismiche dovessero essere rispettate nei “comuni soggetti ad intensi movimenti sismici” e non più solo nei “comuni colpiti da terremoto”, ma di fatto nulla era cambiato rispetto alla prassi precedente di classificare solo a seguito di terremoti. In realtà questa prassi è stata seguita fino al 1980 e solo con i decreti seguiti al Progetto Finalizzato Geodinamica la classificazione è stata fatta sulla base di “comprovate motivazioni tecniche”, come disposto dalla Legge 64/74.


� Anche le costruzioni interessate da interventi di ‘adeguamento sismico’ possono essere ritenute sicure quasi come quelle costruite ex novo; la gran parte di queste ultime, tuttavia, sono state interessate da interventi post sisma e solo in minor misura sono state adeguate nell’ambito di lavori ‘ordinari’.


� Prima dell’unità d’Italia, a seguito del sisma del 1783 in Calabria, che causò circa 30.000 vittime, il Governo del Regno delle due Sicilie adottò un regolamento per la ricostruzione che già prevedeva regole per la scelta dei siti su cui riedificare, delle tipologie strutturali e dei dettagli costruttivi. Nel 1859, a seguito del terremoto di Norcia, lo Stato Pontificio emanò norme piuttosto severe che regolarono la ricostruzione e riguardarono l’altezza massima degli edifici, i materiali da costruzione e le caratteristiche dei suoli di fondazione. Dopo l’unificazione le regole sismiche preesistenti, ad esempio nell’ex Regno delle due Sicilie, furono rese meno stringenti in base al principio ‘liberi edifici in libera nazione’. Il terremoto del 1883 nell’isola d’Ischia causò circa 2000 morti ed un ripensamento sulle regole del costruire (L. 1985/1884), che portò anche ad un piano regolatore per la ricostruzione di Casamicciola. Tale ripensamento e lo stesso piano regolatore furono poi rapidamente dimenticati per favorire lo sviluppo turistico dell’isola. 


� Il gruppo di lavoro è così costituito:


Prof. Carlo Gavarini 	Università di Roma	PRESIDENTE 


Prof. Paolo Pinto	Università di Roma	MEMBRO


Prof. Luis Decanini 	Università di Roma	MEMBRO


Ing. Giacomo Di Pasquale	Servizio Sismico Nazionale	MEMBRO


Ing. Antonio Pugliese 	Servizio Sismico Nazionale	MEMBRO


Dott. Roberto Romeo	Servizio Sismico Nazionale	MEMBRO


Dott. Fabio Sabetta 	Servizio Sismico Nazionale	MEMBRO


Arch. Fabrizio Bramerini 	Servizio Sismico Nazionale	MEMBRO


Prof. Mauro Dolce	Università della Basilicata	MEMBRO


Prof. Vincenzo Petrini 	Politecnico di Milano	MEMBRO


Prof. Alberto Castellani 	Politecnico di Milano	MEMBRO


Ing. Tito Sanò 	A.N.P.A. -Roma	MEMBRO


Dott. Dario Slejko 	Osser. Geof. Sperim.- Trieste	MEMBRO


Dott. Gianluca Valensise	Istituto Naz. di Geofisica-Roma	MEMBRO


Dott.ssa Tiziana Lo Presti	Servizio Sismico Nazionale	SEGRETARIA


� Per maggiore completezza si riportano per esteso le condizioni imposte:


1a (S=12)�
H50 ( m50 + 1.9 (50 OR (H10 ( m10 + 1.9 (10 AND Imax ( X)�
�
2a (S=9)�
m50 + 0.5 (50 ( H50 < m50 + 1.9 (50 OR (m10 + 0.5 (10 (H10 < m10 + 1.9 (10 AND Imax ( IX) OR (H10 ( m10 + 1.9 (10 AND Imax = IX)�
�
3a (S=6)�
m50 - 0.5 (50 ( H50 < m50 + 0.5 (50 OR (m10 - 0.5 (10 ( H10 < m10 + 0.5 (10 AND Imax ( VIII) OR (H50 ( m50 - 0.5 (50 AND H10 ( m10 - 0.5(10 AND Imax ( IX) OR (H10 ( m10 + 0.5(10 AND Imax = VIII)�
�
N.C.�
H50 < m50 - 0.5 (50 AND H10 < m10 - 0.5(10 AND Imax < IX�
�



� Le analisi sono state condotte sulla base dati relativa agli 8100 comuni censiti al 1991 dall'Istat.


� E' stata utilizzata la base cartografica dei confini amministrativi dei comuni italiani al 1991 rilevata in scala 1:25.000, prodotta dall'Istat.
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